Adorazione Eucaristica

IVa Domenica di Pasqua 
[image: image1.jpg]



SAC. “È risorto il buon Pastore, che ha dato la vita per le sue pecorelle, e per il suo gregge è andato incontro alla morte.”
G.   Dio non abbandonerà il suo gregge, ma, per mezzo degli Apostoli e dei loro successori  lo custodisce e lo protegge sempre e vuole che sempre lo governino quelli che Egli stesso ha eletti vicari del Figlio suo, costituendoli pastori. Duplice sarà l’azione nostra: di preghiera per le urgenti necessità della Chiesa perché il buon Pastore delle anime assicuri a lei una nuova e splendente fioritura di vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata; e di azione perché occorre un’azione di ricerca e di disponibilità effettiva e personale.
Canto: 
G. Tocca all’umile gregge dei fedeli farsi carico dell’incremento delle vocazioni e del sostegno spirituale di chi già segue Cristo buon Pastore. Come? Con la fedeltà al nostro incontro personale con lui nella preghiera e riconoscendo la sua voce; con il nostro contegno verso i pastori della Chiesa e quanti li aiutano  vedendo in loro i suoi rappresentanti, seguendo le loro direttive, interessandoci dei loro insegnamenti, avvicinandoli con confidenza; con l’imitazione stessa di Gesù buon Pastore riconoscendo nei fratelli altrettante pecore del suo gregge, cercando le pecore perdute…     
SAC. “Custodisci benigno, o Dio nostro Padre, il gregge che hai redento con il sangue prezioso del tuo Figlio, e guidalo ai pascoli eterni del cielo. ”
Dal Vangelo secondo Giovanni  (Gv 10,11-18)

In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 
Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». 
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio
G.   La domenica del buon Pastore ci suggerisce di scoprire un aggancio con la celebrazione della giornata mondiale per le vocazioni, voluta da Papa Paolo VI, in coincidenza con la quarta domenica di Pasqua e da allora arricchita sempre di particolari esortazioni e messaggi che partono dall’ansia pastorale del Pastore della Chiesa universale. Quest’anno il Papa Benedetto XVI chiama l’intero Popolo di Dio a riflettere sul tema: La fiducia nell’iniziativa di Dio e la risposta umana. Risuona perenne nella Chiesa l’esortazione di Gesù ai suoi discepoli: “Pregate dunque il Signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!”. Pregate! Il pressante appello del Signore sottolinea come la preghiera per le vocazioni debba essere ininterrotta e fiduciosa. Solamente se animata dalla preghiera infatti, la comunità cristiana può effettivamente “avere maggiore fede e speranza nella iniziativa divina”. La vocazione al sacerdozio e alla vita consacrata costituisce uno speciale dono divino, che si inserisce nel vasto progetto d’amore e di salvezza che Iddio ha su ogni uomo e per l’intera umanità. Nell’universale chiamata alla santità risalta la peculiare iniziativa di Dio, con cui sceglie alcuni perché seguano più da vicino il suo Figlio Gesù Cristo, e di lui siano ministri e testimoni privilegiati. Il divino Maestro chiamò personalmente gli Apostoli “perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demoni”; essi, a loro volta, si sono associati altri discepoli, fedeli collaboratori nel ministero missionario. E così, rispondendo alla chiamata del Signore e docili all’azione dello Spirito Santo, schiere innumerevoli di presbiteri e di persone consacrate, nel corso dei secoli, si sono poste nella Chiesa a totale servizio del Vangelo. Rendiamo grazie al Signore che anche oggi continua a convocare operai per la sua vigna. Se è pur vero che in talune regioni della terra si registra una preoccupante carenza di presbiteri, e che difficoltà e ostacoli accompagnano il cammino della Chiesa, ci sorregge l’incrollabile certezza che a guidarla saldamente nei sentieri del tempo verso il compimento definitivo del Regno è Lui, il Signore, che liberamente sceglie e invita alla sua sequela persone di ogni cultura e di ogni età, secondo gli imperscrutabili disegni del suo amore misericordioso.

Tutti
Salmo 23 (22): Il Signore è il mio pastore! 
Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla;
su pascoli erbosi mi fa riposare
ad acque tranquille mi conduce.
Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,
per amore del suo nome.
Se dovessi camminare in una valle oscura,
non temerei alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.
Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici;
cospargi di olio il mio capo.
Il mio calice trabocca.
Felicità e grazia mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
e abiterò nella casa del Signore
per lunghissimi anni.

Pausa di Silenzio
G.  Nella Parola di Dio di questa domenica ci sono due immagini di Cristo Signore: la pietra angolare con l'affermazione che in nessun altro c'è salvezza, cioè che è l'unico Salvatore del mondo e l'immagine del Pastore. 
1L. Il pastore pasce e nutre, va in cerca di chi si perde, conosce le sue pecore ed esse lo conoscono. Cristo è il Buon Pastore: Egli offre la vita. 
2L. Possiamo fare una sottolineatura sul "conoscere". Il Buon Pastore conosce le sue pecore ed esse conoscono Lui.
E' importante questo per noi: conoscere Cristo come Pastore e vedere nella Chiesa la guida per la nostra vita. 
1L. Cristo lascia a Pietro il suo gregge. Conoscere Cristo è ascoltare la sua voce. Se attorno ad un pozzo si radunano vari pastori coi propri greggi, quando uno si avvia e chiama, state pur certi che solo le sue pecore lo seguono. A meno che una pecora non sia malata, sorda, cieca...
2L. Ci sono attorno a noi voci  buone e voci sbagliate. Si cercano tante voci e si trascura la voce che viene dalla Chiesa, da Cristo, presente nella Chiesa. E questo è il prurito del mondo; questo è un rischio e un pericolo molto grave. 
1L. Non abbiamo idea di quanto male recano alle coscienze di giovani e di adulti, libri, TV, programmi, spettacoli, dibattiti, siti internet... Ci sono tante voci sbagliate e tanta lotta contro il Vangelo di Gesù e l'insegnamento e la testimonianza della Chiesa. Chiediamo di essere capaci di riconoscere la voce di Colui e di Colei (la Chiesa) che offre la vita  per noi, per puro amore.

SAC. «Io sono il buon pastore». 
2L. Questo identikit che Gesù fa di se stesso, rafforzato dalla parabola della pecora smarrita del Vangelo di Luca, colpì talmente i primi cristiani da spingerli a superare la proibizione ebraica di creare immagini di Dio. Infatti la prima raffigurazione di Gesù, dipinta sulle pareti delle catacombe romane, è quella del «buon pastore».

1L. L'immagine nel tempo ha perduto la forza di identikit di Gesù. È diventata un po' patetica, sdolcinata. In molte rappresentazioni moderne la pecora che bela disperata tra le spine, o sull'orlo di un precipizio, attira l'attenzione più del pastore.

2L. È necessario ridare alle parole di Gesù la pienezza del loro significato. Gesù «buon pastore» è il Figlio che dice al Padre: «Non hai voluto sacrifici di cose e animali, eccomi! Manda me». 
1L. È il Samaritano che si fa vicino, soccorre, provvede a risolvere il problema del fratello in difficoltà, chiunque esso sia. 
2L. È il Maestro che lava i piedi ai suoi discepoli. È l'Innocente che si consegna liberamente nelle mani del sinedrio e di Pilato. 
3L. Niente sentimentalismi! Niente devozionismi! Gesù non ci propone il suo identikit per farci commuovere, ma per invitarci a dare la vita per gli altri. Come lui.

4L. Gesù «buon pastore» è modello di vita per tutti.
Chi vuole seguirlo, qualunque sia il suo servizio nella Chiesa, non ha altra via che «dare la vita per le sue pecore». Come Lui. 
3L. Chi è sposato deve esserlo da «buon pastore». Chi non lo è, ugualmente. Chi è genitore, deve esserlo da «buon pastore». Chi non lo è, ugualmente. Prete, frate, suora? Da «buon pastore». Tutte le altre scelte. Ugualmente! Con i colleghi, gli amici, le persone incontrate casualmente, i coinquilini, gli alunni, gli insegnanti; con chi ci vuole bene, con chi ci vuole male; con i concittadini, con gli extracomunitari; con i bianchi, con i neri... seguire Gesù significa essere «buon pastore» disposto a dare la vita per le sue pecore. 
4L. La cosa ci fa un po' paura. Certo! Perché è una scelta difficile, ma anche perché dare la vita ci fa pensare a cose fuori dall'ordinario, eccezionali, eroiche. Dare la vita significa, invece, dare un sorriso, fare pace, perdonare, dire una parola buona, non dire una parola cattiva, stringere la mano, stare vicino in silenzio...

3L. Gesti semplici che ci cadono addosso come la goccia che scava la pietra. Addosso ogni giorno. In ogni luogo. In ogni situazione. Se non li scansiamo, pian piano trasformano il nostro cuore di pietra in cuore di carne. Come quello del «buon pastore». Anche noi "buoni pastori"...

4L. - Chi ha una vocazione particolare per essere conformato a Cristo capo e pastore. Qui il significato grande di questa giornata mondiale di preghiera per le vocazioni.

3L. - Tutti siamo chiamati ad essere "pastori buoni" che danno la vita per gli altri. Cosa significa dare la vita? Abbiamo visto che si può partire dalle piccole buone azioni di ogni giorno, fino a scelte grandi, che a volte si può essere chiamati a fare.

4L. - E' dare la vita anche l'impegno e il dono di tempo, di energie, di capacità, di collaborazione, di sacrificio che tanti offrono nella vita della comunità cristiana, nella parrocchia. Difatti tutto questo viene chiamata "attività pastorale". E tutti possiamo essere sempre più soggetti attivi di pastorale, anziché solo destinatari o fruitori dell'azione pastorale della Chiesa.
Tutti
Gesù, Figlio di Dio, 
in cui dimora la pienezza della divinità, 
Tu chiami tutti battezzati "a prendere il largo", 
percorrendo la via della santità. 
Suscita nel cuore dei giovani il desiderio 
di essere nel mondo di oggi 
testimoni della potenza del tuo amore. 
Riempili con il tuo Spirito di fortezza e di prudenza 
perché siano capaci di scoprire la piena verità 
di sé e della propria vocazione. 
Salvatore nostro, 
mandato dal Padre per rivelarne l'amore misericordioso, 
fa' alla tua Chiesa il dono 
di giovani pronti a prendere il largo, 
per essere tra i fratelli manifestazione 
della tua presenza che rinnova e salva. 
Vergine Santa, Madre del Redentore, 
guida sicura nel cammino verso Dio e il prossimo, 
Tu che hai conservato le sue parole nell'intimo del cuore, 
sostieni con la tua materna intercessione 
le famiglie e le comunità ecclesiali, 
affinché aiutino gli adolescenti e i giovani 
a rispondere generosamente alla chiamata del Signore. 
Amen.  
Canto: 

Pausa di Silenzio
G. Io sono il pastore: il titolo più disarmante e disarmato che Gesù dà a se stesso. Eppure pieno di coraggio, contro i lu​pi e per la croce. 
5L. Io sono il pastore bello, aggiunge il testo greco. E noi capiamo che la bellezza del pastore è il fasci​no che hanno la sua bontà e il suo coraggio. Capiamo che la bellezza è attrazione, Dio che crea comunione.
6L. Con che cosa ci avvince il pastore bello, come ci fa suoi? Con un verbo ripetuto cinque volte: Io do la mia vita; la mia vita per la tua. E non so domandare migliore avventu​ra. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio, il comando che fa bella la vita: il dono. La felicità di questa vita ha a che fare col dono e non può mai essere solitaria.
5L. II
pastore bello e coraggioso ha un movente, non sempli​cemente un ordine da eseguire. Se cerco ciò che lo muove, mi imbatto subito nell'immagine opposta del mercenario che vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge per​ché  non gli importa delle pecore. 
6L. A Cristo invece importa​no le pecore, tutte, l'una e le novantanove. L'uomo inte​ressa, l'uomo importa. Anzi Cristo considera ogni uomo più importante di se stesso, per questo dà la sua vita. 
SAC. Signore, non ti importa che moriamo? 
5L. Grido degli apo​stoli spaventati in una notte di tempesta. E il Signore ri​sponde placando il mare, sgridando il vento, per dire: Sì, mi importa di te, mi importa la tua vita, tu sei importante per me. 
6L. Lo ripete a ciascuno: mi importano i passeri del cielo, ma voi valete più di molti passeri. Mi importano i gi​gli del campo, ma tu sei molto di più. Ti ho contato i ca​pelli in capo, e tutta la paura che porti in cuore.
5L. Questa è la certezza: a Dio importa di me. A questo ci ag​grappiamo, anche quando non capiamo, soffrendo per l'as​senza di Dio, turbati per il suo silenzio.
6L. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre: la vita è dono. Per stare bene l'uomo deve dare. Perché così fa Dio. Il pastore non può stare bene finché non sta bene ogni sua pecora. Il Dio del cristiano non sta bene nei cieli, discende e si compromette. Il cristiano non può star bene finché non sta bene suo fratello.
5L. E tutti, a nostra volta pastori di un minimo gregge, ripe​tiamo le parole di Gesù, ma in silenzio e coraggio: tu mi importi, tu figlio amato o sconosciuto fratello, tu incontro d'oggi o compagno di una vita, tu sei importante per me.
6L. Da qui parte l'avventura di coloro che vogliono sulla ter​ra, come il pastore bello e coraggioso, custodire e lottare, camminare e liberare. Alla ricerca di Qualcuno che ci fac​cia diventare dono, che ci dia il coraggio di capire che da​re la propria vita è l'unico comando, è l'unico modo per trovare pienezza e fare bella la vita.
Tutti

 O Padre, fa' sorgere fra i cristiani 
numerose e sante vocazioni al sacerdozio, 
che mantengano viva la fede 
e custodiscano la grata memoria del tuo Figlio Gesù 
mediante la predicazione della sua parola 
e l'amministrazione dei Sacramenti, 
con i quali tu rinnovi continuamente i tuoi fedeli. 
Donaci santi ministri del tuo altare, 
che siano attenti e fervorosi custodi dell'Eucaristia, 
sacramento del dono supremo di Cristo 
per la redenzione del mondo. 
Chiama ministri della tua misericordia, 
che, mediante il sacramento della Riconciliazione, 
diffondano la gioia del tuo perdono. 
Fa', o Padre, che la Chiesa accolga con gioia 
le numerose ispirazioni dello Spirito del Figlio tuo 
e, docile ai suoi insegnamenti, 
si curi delle vocazioni al ministero sacerdotale 
e alla vita consacrata. 
Sostieni i Vescovi, i sacerdoti, i diaconi, 
i consacrati e tutti i battezzati in Cristo, 
affinché adempiano fedelmente la loro missione 
al servizio del Vangelo. 
Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

Canto: 

Meditazione
Preghiere Spontanee

Padre  nostro 
G.  A perpetuare il mistero salvifico nei secoli, sino al ritorno glorioso del Signore, sono destinati i presbiteri, che proprio in Cristo eucaristico possono contemplare il modello esimio di un “dialogo vocazionale” tra la libera iniziativa del Padre e la fiduciosa risposta del Cristo. Nella celebrazione eucaristica è Cristo stesso che agisce in coloro che Egli sceglie come suoi ministri; li sostiene perché la loro risposta si sviluppi in una dimensione di fiducia e di gratitudine che dirada ogni paura, anche quando si fa più forte l’esperienza della propria debolezza (cfr Rm 8,26-30), o si fa più aspro il contesto di incomprensione o addirittura di persecuzione (cfr Rm 8,35-39). La consapevolezza di essere salvati dall’amore di Cristo, che ogni Santa Messa alimenta nei credenti e specialmente nei sacerdoti, non può non suscitare in essi un fiducioso abbandono in Cristo che ha dato la vita per noi. Credere nel Signore ed accettare il suo dono, porta dunque ad affidarsi a Lui con animo grato aderendo al suo progetto salvifico. Se questo avviene, il “chiamato” abbandona volentieri tutto e si pone alla scuola del divino Maestro; ha inizio allora un fecondo dialogo tra Dio e l’uomo, un misterioso incontro tra l’amore del Signore che chiama e la libertà dell’uomo che nell’amore gli risponde, sentendo risuonare nel suo animo le parole di Gesù: “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga” (Gv 15,16).

Tutti

Signore, Ti ringraziamo 
di averci dato un uomo, non un Angelo 
come Pastore delle nostre anime. 
Illuminalo con la Tua luce, 
assistilo con la Tua grazia, 
sostienilo con la Tua forza. 
Fa' che l'insuccesso non lo avvilisca 
e il successo non lo renda superbo. 
Rendici docili alla sua voce. 
Fa' che sia per noi 
amico, maestro, medico, padre. 
Dagli idee chiare, concrete, possibili; 
a lui la forza di attuarle, 
a noi la generosità 
nella collaborazione. 
Fa' che ci guidi 
con l'amore, con l'esempio, 
con la parola, con le opere. 
Fa' che in lui crediamo, 
stimiamo ed amiamo Te. 
Che non si perda nessuna 
delle anime che gli hai affidato. 
Salvaci insieme con lui. 
Amen.
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui
Et antiquum documentum

Novo cedat ritui
Praestet fides supplementum
Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor virtus quoque

Sit et benedictio.
Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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